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  Un’introduzione critica della dottoressa Giovanna Manganiello .




  Il re degli anarchici è un romanzo d’avventura in uno scenario che ricorda “il selvaggio West”. Ma è anche un romanzo picaresco con una miriade di personaggi stravaganti e un grottesco, orgiastico vagabondaggio lungo i tortuosi sentieri della crescita.




  Il protagonista Franz, contemporaneamente paria e ribelle, è il paradossale prodotto del seme di un padre, torcia rovente e perenne di sesso e rivoluzione, e di una madre disincantata e acida. Ma i personaggi attivi sono infiniti: la Tully, l’Anita, i mafiosi, i tiranni, il tronco, le streghe, le bande criminali, le sante, le monache pazze, le bande, i bordelli, la rivoluzione, la metafisica, la peste, la vegetazione del pianeta, e perfino le innumerevoli popolazioni di microbi e virus che abitano il corpo del protagonista.




  Un romanzo che piacerà a chi ama l’incalzante succedersi degli eventi, la loro inesauribile, paradossale, grottesca varietà, il sapore picaresco e gli spizzichi di politica spruzzati qua e là come tocco smitizzante della narrazione.




  Il tutto in un linguaggio vario, appassionato e ricco di ritmo.




  Quando, su richiesta dell’autore, sfogliai per la prima volta il romanzo per recensirlo, mi rifiutai di cominciare la lettura: novecento fitte pagine erano al di là di ciò che potevo concepire come romanzo. Credo che romanzi così lunghi non abbiano più senso neppure in campi come la fantascienza. Ne parlai con l’autore invitandolo ad una gran sforbiciata e a una suddivisione in due o tre parti.




  L’autore ne convenne, si mise al lavoro e dopo un anno mi presentò questo testo.




  La famiglia di Franz, futuro re degli anarchici, viene condannata, a causa dell’attività sovversiva del padre, a colonizzare Ormuz, il pianeta dove il tiranno esilia i nemici. Già sulla nave, crogiolo di furfanti, serra tropicale di passioni e maestra di vita, comincia, l’incredibile avventura. Franz si apre a un confuso amalgama di sesso, amore, metafisica e rivoluzione. Partito fanciullo ne esce brigante, mentre invano la madre tenta di contrastare quella maligna evoluzione.




  “Prima di questo casino” esplode “avevo qualche speranza e pregavo gli dei che non diventassi come lui. Eri ancora un pisellino, ma eri figlio mio, oltre che suo. Purtroppo sei cresciuto cretino come lui. Nella tua mela c'era il figlio del bruco che vive nella zucca di tuo padre. Farai la sua fine e ci trascinerai quei pellegrini che ti seguiranno.”




  In quella rovente, favolosa serra tropicale in cui il comandante tutto permette purché non gli vengano rotti i marroni, Franz conosce Cranz (il suo doppio crudele, perverso e maligno), ha le prime esperienze d’amore, di sesso e di rivoluzione, conosce una strega del deserto, beve un filtro d’amore, viene trasportato nell’universo del Maiale, assiste alla sua morte, alla sua trasformazione in tronco e infine, dopo un maldestro tentativo di avvicinare l’amata, sperimenta un’immensa, catastrofica delusione d’amore. Dall’esperienza apprende che in amore il suo destino sarà sempre disperato. “Per me” racconta “non solo non esisteva vaccino contro quel virus, ma per tutta la vita ne sarei sempre stato vittima nella sua forma più grave.”




  Franz sbarca e inizia la sua grande, favolosa epopea sul pianeta, lungo un percorso che lo porta prima alla schiavitù in una fattoria poi al servizio in un bordello dove s’innamora perdutamente della mignotta Tully. Pestato a dovere, viene trasportato privo di sensi in un santuario della capitale dove viene adorato come un dio dormiente, mentre il suo karma entra nel regno di Cranz che, palesemente scocciato, prima lo manda a combattere i virus, poi lo fa picchiare e, infine, lo lascia libero di scorazzare fra microbi e microbe. Franz scorazza e trova una microba identica alla sua amata Tully con la quale vive giorni d’amore totale, fino a che, cacciato da Cranz, si ritrova a capo di una rivoluzione anarchica.




  Già da questo breve accenno di trama si vede quanto la successione degli eventi sia incalzante e vertiginosa. Sesso, amore e rivoluzione si inseguono; il protagonista beve la vita con passione, l’insegue, si barcamena, si ribella, attraversa i mondi e le avventure, ride, soffre e si diverte. La narrazione, divertente e appassionata, segue con passione le vicende. Domina la leggerezza; anche gli amori, anche le avventure sessuali, pur appassionate, non sono mai drammatizzati oltre un certo limite.




  Non si cerchi profondità psicologica nei personaggi. L’autore accenna, brevemente descrive e subito vola via verso altre vicende, altri amori, altre avventure. La tavolozza sonora non è quella di Beethoven ma quella di Rossini, al più quella leggera e vertiginosa del Falstaff.




  La cifra è la leggerezza anche nello stile che è denso, barocco, vario, a volte, sontuoso, ma sempre corre, scorre, si sbizzarrisce, ridacchia.




  Sia nella scrittura che nella narrazione non c’è mai quella disastrosa e sciatta melina che induce il lettore a fermarsi. Anzi si rischia di continuare a leggere anche a notte inoltrata.




  Il romanzo supera le convenzioni del genere ma, nonostante io abbia consigliato all’autore di proporlo come romanzo letterario, ha preferito confermarlo nel genere fantascientifico.




  Giovanna Manganiello




  ORMUZ 1 - L’ESILIO




  IL VIAGGIO




  - Secondo i filosofi un mondo può essere emanato, come credeva Plotino, o creato. Puoi paragonare l’emanazione a una lampada e il mondo alla luce che si diffonde dalla lampada. Mi segui?




  - Si - risposi.




  - La creazione è diversa. Prima c’è il Dio e nient'altro. Poi Dio fa un gesto e il mondo sorge dal nulla … Attento, però! Tutto questo nel caso che all’inizio esista solo Dio. Perché, se si ammette che esista pure la materia, allora Dio sarebbe solo un fabbricante. Qualcuno ipotizza un Dio fatto di materia ma questo non ti sembra pazzesco?




  Questi discorsi incredibili avvenivano fra me e un coniglio su una chiatta che viaggiava sul fiume del mondo; ma il mondo era quello del Maiale, non il nostro dove i conigli brucano e non parlano di filosofia. Là invece i conigli parlavano e, forse parlano ancora, degli dei, del mondo, del senso della vita e bisogna dire che, quando fui tranquillizzato sulla banda che m’inseguiva, mi appassionai anch’io tanto che ascoltai, parlai e discussi con passione. E quelle domande sul "Chi siamo, da dove veniamo, perché siamo" che prima disprezzavo, divennero anche il mio problema, per cui avvenne che, nonostante il mio essere errante e biscaro, mi elevai al rango di metafisico.




  Intanto la zattera proseguiva il suo viaggio. Si procedeva, si parlava, si filosofava, si ammirava il paesaggio boscoso e si gozzovigliava con giudizio. All’ora di pranzo i filosofi passavano dalla poesia del cosmo a quella dei piatti, da Socrate a Lucullo ed erano incredibili la gioia e l’emozione con cui non solo si slappavano i grassi pesci del fiume, i panzarotti, le focacce cotte sulle braci e le gigantesche insalate.




  Alla sera mentre la zattera procedeva a passo d’uomo scendevano a brucare felici e a correre lungo le sponde - Siamo pur sempre erbivori - dicevano e continuavano tutta la sera a ruminare felici quel pastone di erbette e trifogli. Non che a me piacessero molto quelle fermate perché la squadra del Dio Maiale che c’inseguiva continuava a galoppare e, santo dio, quel punto lontano all’orizzonte si faceva sempre più grosso. - Vivi tranquillo! - mi tranquillizzava il coniglio - Figurati il Maiale! Quello si diverte a spaventarti perché sei nuovo ma è tutta una commedia. Se tu li vedessi da vicino, lui e il suo terribile esercito, sai cosa vedresti? Che hanno spade di legno, corazze di cartone e cose simili. Tutta da ridere insomma. Vivi tranquillo, lui ti inseguirà e noi parleremo tranquilli di filosofia.




  Alla sera, sdraiati sulle amache, si beveva birra, si fumava l’erba e si parlava del mondo, dei mondi, del Dio Maiale e della sua storia. Si diceva che era un filosofo e un dio:




  - Perché l'universo del Maiale è stato creato dallo stesso Maiale e gli è riuscito così bene che proprio non ce l'ha fatta a starsene lassù nel suo cielo, ad ammirare tutto questo splendore. E allora che ha fatto? E’ sceso giù a insegnarci cosa fosse una ciambella ben riuscita e quanti sono i suoi buchi, perché noi si era davvero troppo bucolici e troppo poco maligni.




  Ma non dovevo mica pensare al Maiale solo come a un gran trombatore, precisava il coniglio, sorseggiando la birra e invitandomi a godere dell’arietta fresca della notte, perché il Maiale aveva pure portato la metafisica. - Sai, ha sempre cercato il senso della vita e ha coinvolto tutti; anche se adesso fra comizi e crapulate non è più quello di una volta, è pur sempre il nostro creatore; anche se macina sempre la stessa minestra, anche se continua a dire che la verità è vicina, anche se è diventato permaloso. Insomma, tutti qui se la ridono sotto i baffi ma stanno bene attenti a non farsi scoprire perché quello non ci pensa mica due volte a strapparteli, quei baffi, uno a uno!




  Insomma il Maiale era un dio ma non come lo pensiamo noi o i preti, il che mi fa venire in mente ciò che mi disse mio padre - Caro figliolo, noi ci agitiamo e cerchiamo chissà cosa lassù fra gli dei. Cerchiamo giustizia? Tutta da ridere! Gli dei esistono ma sono gente come noi e noi siamo i loro pupazzi con cui giocano. E allora temiamoceli ma freghiamocene! E godiamocelo, questo benedetto mondo! Sai che capiterà? Che un bel giorno quel dio si stufa e allora dice: “Quanto è noioso questo mondo!” e, Puff, il mondo scompare.




  Benché abbia sempre taciuto su questi eventi straordinari, non so come e perché, ma tra i miei anarchici corre voce che ho visitato un altro universo e che il Dio di quell'altro universo, che ha l'aspetto di un Maiale, é diventato il mio angelo custode. Fra i miei anarchici, in realtà, le versioni sono molte ma per lo più dicono che ho visitato molti universi e conosciuto molti Dei.




  La verità é che la sto facendo troppo lunga: il Maiale non é il mio angelo custode; anzi non è un angelo e neppure un custode: il Maiale é un dio minore allegro e crapulone. Il mio custode é invece Cranz che dormiva dentro di me. Come si svegliò, lo racconterò presto. Ma ora come in tutte le prefazioni che si rispettino devo fare le mie dichiarazioni e i miei ringraziamenti.




  Ringrazio prima di tutto Cranz e il Maiale che mi hanno spesso tolto le castagne dal fuoco, poi ringrazio mio padre, per aver messo il suo seme al posto giusto e per avermi allevato anarchico; ringrazio quell'immensa cinica, acida donna che fu mia madre per avermi ospitato, allattato e insultato fino a quando fui alla sua portata. Infine ringrazio tutti quanti; anche il mondo e l'universo, Ormuz e Ginx compresi.




  PROCESSO ED ESILIO




  Sono nato a Vienna la capitale dell’Europa imperiale, nel rione degli zingari.




  All'inizio in famiglia eravamo in quattro: mio padre, il padre di mio padre che era mio nonno, mia madre e io. L'altro mio nonno, abitava da un'altra parte della città, in un quartiere seminobile, perché, per quanto rimbecillito e impoverito, era pur sempre stato un benestante. In ogni caso non era più tanto nel suo e un bel giorno, quando avevo tre anni, sparì.




  Anche l'altro mio nonno sparì lo stesso anno ma scelse la strada meno misteriosa della morte.




  Morì felice nel suo elemento primario, l'alcole. Di lui ricordo solo la faccia bianca da morto quando lo portarono a casa e, soprattutto, quella stessa sua faccia, dentro la bara nera, quando lo ebbero vestito del suo bel completo nero.




  Per me, quella sua faccia era bianca ma per gli altri non era così.




  - Una vera faccia rubiconda. - dicevano - Non sembra neppure morto, non è bianco come gli altri morti.




  Fu così che appresi che quando si muore si diventa più bianchi del bianco di mio nonno e che quel suo bianco poco bianco era una specie di miracolo. Mia madre non aveva dubbi che l'alcole fosse responsabile di quel viso rubicondo che lei battezzò "avvinazzato", non fermandosi neppure di fronte alla morte nello spargere veleni sulla famiglia di mio padre. Anche mio padre non aveva dubbi ed era d'accordo con lei sulla causa di quell'insolito colore; ma, mentre lei sibilava veleni, lui gongolava ed elevava lodi alla saggezza di vita di quel vecchio bisonte che nella vecchiaia, pur rimanendo devoto ai veri elementi primari che erano la rivoluzione e le donne, non avendo la possibilità di morire nel loro grembo, aveva scelto quel terzo elemento.




  Così anche su quella disputa si manifestò quella strana coincidenza che caratterizzò sempre le opinioni di mio padre e mia madre. - Gran donna tua madre! - mi diceva - Ma, poveretta, che educazione fascista!-, - Il solito Cretino, tuo padre! Un oceano di idiozia come tuo nonno, tua nonna, i bisnonni e via di seguito fino ai maiali, suoi primi antenati - mi diceva lei.




  A questi disguidi debbo l'onore di essere figlio unico. Mio padre ne avrebbe voluto una nidiata ma mia madre, quando ero appena un embrione, aveva già giurato a se stessa e al mondo che mai avrebbe generato un altro essere col seme di mio padre. - L'amore - diceva - è durato una notte. - In quella notte, schiava delle sue ovaie, era stata sorda e cieca ma il giorno dopo, toccata con mano l’indole sderenata di mio padre, aveva sigillato le ovaie.




  Così io rimasi unico e benché, vedendomi crescere, non potesse evitare di vedere in azione dentro di me il seme zingaro di mio padre, conservò a lungo la speranza che ci fosse anche un principio positivo, destinato a emergere. Ma, come racconterò, abbandonò ogni speranza durante il nostro viaggio a Ormuz.




  Ormuz! Fu un viaggio epico! Fu un viaggio memorabile! Fu come una luce che emerge dalle nebbie. Ci entrai poppante, cieco, sordo, acefalo, asessuato e ne uscii uomo. Il "poi" lo sentirete.




  ORMUZ




  Due parole su Ormuz, anche se penso che nessun essere, anche se residente nel più lontano e sperduto angolo della galassia, possa ignorare il significato di questo pianeta ecologico.




  Ormuz è l'invenzione del dittatore di Ginx, il mio pianeta natale. Non che Barbuk, il dittatore in oggetto, lo abbia creato ma certo ne ha inventato il razionale utilizzo. È, a suo modo, un pianeta ecologico, una specie di parco per la preservazione di una specie e la specie da preservare siamo noi.




  Qui ci manda tutti i criminali, assassini, ladri e ruffiani che infestano il suo regno e, inoltre, tutti i magnaccia, i guappi, i truffatori, gli avversari politici, i potentati che non gli garbano, le sue vecchie amanti, gli amanti delle sue amanti, i parenti intriganti, i congiurati, gli alcolizzati, i drogati e noi.




  Noi in questa multiforme compagnia siamo una categoria a parte. Noi siamo i POLITICI e Barbuk non solo ci odia ma, a quanto dice mio padre, ci teme.




  La mamma (anche lei è qui, in questa villeggiatura, anche se ha smosso le montagne per non venirci) ha in proposito idee alquanto divergenti dal di lei marito, che sarebbe mio padre. (A quel tempo questa coincidenza tra mio padre e marito di mia madre era per me una verità pacifica e universale).




  Quanto poi al fatto che Barbuk abbia paura di mio padre e di quelli come lui, quando ne sente parlare, mia madre, di colpo cade in accessi di tosse convulsa, diventa sarcastica e comincia ridere strabuzzando gli occhi come se stesse per soffocare.




  In ogni caso la divergenza relativa alla rilevanza dell'attività politica di mio padre, non è poi tanto importante poiché oltre alla venerabile (secondo mio padre) o cretina (secondo mia madre) categoria degli oppositori di Barbuk, mio padre appartiene anche a quella dei ladri e dei truffatori.




  Mio padre dunque, incappò negli agenti di Barbuk in una sera di maggio, completamente ubriaco e in possesso di due false carte di credito e un volantino di "Noi fascisti", che chissà per quale maligna fatalità gli era capitato in tasca, giacche odiava i fascisti.




  Mio padre al processo volle difendersi da solo poiché si credeva un grande oratore. Ricusò l'avvocato e il giudice, che se ne fece un baffo della sua ricusazione, che ascoltò sonnecchiando il suo sermone, che assentì compiaciuto quando mio padre ribadì più volte che quel manifestino lo aveva raccolto per pulirsi il deretano, che accettò le sue tesi, che si congratulò per il suo vigore oratorio e che lo condannò per terrorismo, attività antisociali, ubriachezza e falso in carte di credito all’esilio perpetuo su Ormuz.




  Mio padre uscì dall'aula, scortato dai gendarmi, con la faccia radiosa del martire. Mia madre si limitò a commentare con un "Cretino!" ma si diede subito da fare perché, se un criminale politico viene elevato alla condizione di colonizzatore di Ormuz, a scanso di sorprese, Barbuk ci manda tutta la famiglia, a meno che il giudice accerti la loro integrità politica.




  Mia madre si assunse questo compito per lei e per me. Quella sera ebbe brividi di speranza, accese candele a tutti gli dei e andò dall’avvocato.




  All'udienza professò la sua assoluta obbedienza al governo e alle sue leggi e manifestò tutto il suo disprezzo verso il suo abominevole marito.




  Il giudice assentì, l'avvocato perorò la causa con calore, descrisse mio padre come un bruto, un violento e un cretino. Mia madre rincarò la dose. Il giudice s'incuriosì di fronte a tanto livore e volle udire mio padre, che, quando apprese la cosa, s'irritò, s'inalberò e disse:




  - Allora non ci vado neppure io.




  Queste parole causarono una tale ilarità e incredulità che il giudice gliele fece ripetere due volte. Lui le ripeté e il giudice, sicuro, oltre ogni possibile dubbio, di aver capito bene, lo cacciò dall'aula.




  Mio padre se ne uscì a testa alta, convinto d'aver stupito la corte per la sua fermezza. Il pubblico rideva, il giudice irritato batté con foga il martello, fece sgombrare l'aula, disse di essere scandalizzato da mio padre, da mia madre e da tutta la nostra maledetta famiglia, avvocato compreso, e spedì mia madre, me, l'avvocato e il maestro, un noto pederasta, amico intimo di famiglia, che non c’entrava nulla col processo, a colonizzare Ormuz.




  E così c'imbarcammo per Ormuz.




  Ormuz! Cosa sapevo di Ormuz? Cosa m'attendeva? Nessuno ne sapeva nulla e pareva che neppure un’anima pellegrina ne fosse tornata.




  Ma dei miei timori e delle mie paure avrò tempo di parlare in seguito. Accennerò, invece al viaggio, che secondo mio padre fu un porcaio. Così lo giudicava mio padre e mia madre stranamente assentiva. Anche per me lo fu; ma fu anche molto di più: fu un'avventura, una battaglia, una scuola e qualcosa di molto più grande.




  Papà ripeté, senza mai stancarsi che quei bastardi non sarebbero riusciti a piegarlo, mia madre distribuì del "cretino" milioni di volte, conobbi Milly, Stanley, il Maiale, il coniglio e Bob, che diceva di avere sedici anni e ne aveva quindici: uno più di me. Fu un viaggio complesso, epico e tormentato: l'iniziai bambino e ne uscii uomo.




  Conobbi i profumi, i colori, il sangue, l'amore, i vorticosi meandri della vita Di più, per ora, non dico; perché, mentre ricordo, quell'orgia di nuovi colori, e passioni, ancora mi confondo; procedo, quindi, con ordine e riprendo da quel giorno, in cui noi, la famiglia modello, s’imbarcò sulla nave.




  LA NAVE




  La nave era una cosa enorme. Senza tante cerimonie ci fecero entrare attraverso una specie di oblò, che avevamo raggiunto con una lunga scala e così fummo dentro, in quell'enorme stomaco di balena che era la stiva.




  Qualcuno piangeva, qualcuno rideva. Ma i più erano seri e tesi come corde.




  Io, da parte mia, non sapevo come sentirmi; se essere allegro o triste, se piangere o ridere, se esaltarmi o disperarmi. Più volte, timoroso, sondai i volti di mio padre e di mia madre perché, se loro avessero pianto, avrei pianto anch'io, ché l'avevo lì pronto il singhiozzo; ma l'uno, mio padre, camminava spavaldo e sorridente, quasi stesse prendendo possesso di una nuova proprietà, e l'altra, mia madre, era così nera e irritata nel vederlo in quello stato beota, che neppure si rese conto che stavamo lasciando Ginx per sempre.




  Così nessuno dei due poteva ispirarmi e l'unico della famiglia che sembrava capire cosa stava accadendo era quel povero figlio che ero io, che mi ritrovavo, sì, triste e spaventato ma pure eccitato, curioso e spavaldo. Un gran pasticcio insomma, perché da una parte c'erano le mie paure e tutte quelle voci su Ormuz, secondo le quali ci avrebbero trattato come schiavi, mentre dall'altra c’erano quel mio animo zingaro, sognatore e incosciente, che avevo ereditato da mio padre, e le favole di un pianeta nuovo, libero e vergine. Così con tutto questo casino che ballava dentro il mio cuore non potevo proprio né piangere né ridere.




  Intanto, quando tutti furono dentro, le porte vennero chiuse e una voce, che si qualificò come la voce del capitano, gracchiò dagli altoparlanti e ci urlò il silenzio con tale e tanta autorità che tutto quel bailamme di voci, singhiozzi e grida si placò e il silenzio divenne totale.




  A questo punto la voce ricominciò a tuonare e ci spiegò che quelle porte, che si affacciavano sui lati della sala, erano gli ingressi dei nostri cubicoli, in ognuno dei quali, noi coloni, avremmo alloggiato.




  Dentro ogni cabina c'erano le brande, un rubinetto, coperte e cuscini, ossia tutto quel ben di dio di cui non eravamo né degni né meritevoli ma che comunque il capitano concedeva assieme alla relativa chiave della porta, con la quale avremmo potuto conservarci gelosamente tutti quei tesori e, sempre con la quale, avremmo potuto conservare i nostri corpi e i nostri spiriti che a lui interessava meno di niente.




  Parlò poi dello spaccio, del gong, del secchiello, del sonno, del silenzio, dei gabinetti, degli schiamazzi, dei nostri peccati, di quello che pensavano lui e la ciurma della gente come noi, ammesso che "gente" fosse il giusto appellativo, e di come lui ci avrebbe trattato, se lo avessimo fatto incazzare.




  Enumerò le pene e fece qualche provvidenziale esempio perchè capissimo ciò che certamente, con le nostre teste quadre non avevamo ancora capito. Quello che, in ogni caso, dovevamo ficcarci ben chiaro in testa era che nella nave comandava Lui. E a sua discrezione.




  Dato che certamente nessuno di noi lo aveva ancora capito, in cuor nostro lo ringraziammo per l'utile chiarimento. Del che lui ci fu grato tanto che abbandonò il tono minaccioso e affermò che noi eravamo i suoi polli, la nave il suo pollaio e, in ogni caso, tale potere lui lo avrebbe esercitato con tanta giustizia e rigore da indurre l'eventuale pollo trasgressore a maledire non solo lui, che delle nostre maledizioni se ne faceva un bel baffo, ma pure la propria nascita, i propri antenati e l'intero universo, giacché lui nella sua discrezione ci sguazzava come un'oca nel suo stagno o un porco nel suo concime.




  Dopo altre raccomandazioni sulla pulizia, saggiamente alternate a oscure minacce finalmente il capitano tacque.




  Per amore di completezza debbo riferire il clima d'accoglienza che ebbe quel discorso.




  In generale fu giudicato come equilibrato e tollerante. Tutti si congratularono con se stessi e lodarono la moderazione del comandante che, in definitiva, doveva essere un gran brav'uomo e qualcuno, saggiamente, ricordò l'antico proverbio "Can che abbaia non morde". In sostanza il viaggio si prefigurava meno balordo di quanto si fosse temuto.




  Quanto a me non posso affermare di aver nutrito lo stesso ottimismo, ché anzi quei commenti così benevoli furono davvero una sorpresa. Non mi piacevano tutte quelle punizioni "a totale discrezione del comandante" ma, se una tale accolita di vecchie volpi affermava che tutto andava per il meglio, così doveva essere. Del resto, come più volte aveva affermato mio padre, "le discrezioni" erano cose che su Ginx costituivano l'universale norma che regolava i rapporti tra noi, il popolo bianco e schiavo, e loro, i padroni neri. Nulla di nuovo quindi e tutto per il meglio.




  Decisi perciò di non preoccuparmi e di gettar via tutte le mie paure da cucciolo inesperto e impressionabile, per abbracciare le ampie vedute di tutti quei saggi signori, per i quali la vita era stata, sì, una prova dura ma, nello stesso tempo, un’esperta maestra.




  Eravamo, in quella stiva (come ci informò il capitano.), circa mille persone; di queste mille, trenta erano condannati per un solo reato, settanta per due e i rimanenti per un numero imprecisato, superiore a tre.




  Dei mille presenti seicento erano gli effettivi delinquenti, i rimanenti erano i loro famigliari.




  Quanto al tipo di reati, la varietà era numerosa e notevole: cinquecentotredici erano ladri, quattrocentosei ubriaconi molesti, trenta pervertiti sessuali, settanta maniaci, centosette seguaci di sette, centosettanta congiurati politici, trecento truffatori di sei tipi diversi, sessantasei assassini, ventisei rapinatori, trenta marvinisti, un cawain e una strega Annali.




  BOB




  Conobbi Bob il primo giorno di viaggio, subito dopo il discorso del comandante, quando tutta quella marea umana di coloni si precipitò verso i gabinetti.




  Sarà stato per l'emozione o per la paura, fatto sta che pareva davvero che tutti fossero stati colti da sommovimenti che dovevano sfogarsi in quei posti. Bob che era di tre posti davanti a me nella prima fila, quando mi vide, cioè quando vide un ragazzo più o meno della sua età, anzi di due peli più giovane, scalò e mi disse che lui era Bob, che aveva vent’anni e si radeva tutti i giorni. Poi mi chiese chi ero e da dove venivo. Io glielo dissi, anche se mica mi piaceva lui, con quella sua aria di sufficienza e con quei quattro peli che aveva sulla faccia.




  Mi chiese, ghignando, se ci sapevo fare con le donne ma non attese neppure la mia risposta e disse che si vedeva che ero un bambino e che, per fortuna, avevo incontrato lui che m'avrebbe insegnato tutto. Lui aveva già adocchiato una brunetta niente male come tette e che, se mi sporgevo, potevo vedermela, quella brunetta, nella quarta fila dietro al tizio dai capelli rossi.




  Io ci guardai ma, in realtà. non la vidi perché una ondeggiante muraglia di corpi me lo impediva; tuttavia dopo aver finto di guardare, alzando e abbassando la testa, concessi che sì, che mi pareva una bella figa.




  Lui approvò e disse che se la sarebbe fatta, anche se in verità le preferiva più vecchie. Mi chiese se ero mai stato a puttane e, quando risposi che sì, approvò due volte e se ne andò facendomi l'occhiolino.




  Io rimasi a far la coda, contento di avere un amico. Anch'io ne sapevo qualcosa di donne ma erano più parole che altro, anche se già ero stato a puttane. Così il pensiero di un maestro esperto e, per di più, amico mi entusiasmò. Quel viaggio cominciava bene e prometteva ancora di più.




  Bob non si fece vivo per un po’, anche se lo vedevo gironzolare attorno al cubicolo di Milli (questo era il nome della brunetta). Milli era davvero bella e non solo dava corda a Bob ma cercava Bob. Dopo un po' i due si sorridevano e i loro occhi mandavano lampi. Fatto sta che mi innamorai anch'io di Milli e, così, mentre lui seguiva lei, io seguivo loro, sperando chissà cosa e non passò molto che quel chissà accadde perché i due s'accorsero che li spiavo e Bob mi trascinò da lei, mentre rosso come un peperone, sprofondavo nel pavimento.




  Tralascio di diffondermi sulle parole di Bob, sul suo sarcasmo, e soprattutto sul sorriso indulgente di Milli, che, vista da vicino, era così bella da farmi perdere quel po' di testa che mi restava.




  Non so come ma riuscii pure a far l’offeso e a battere dignitosamente in ritirata verso i gabinetti, masticando tanta vergogna che fu davvero un gran sollievo sbracarmi, imprecare contro Bob, contro me stesso, contro l'universo e meditare chissà che sacra e demente vendetta.




  Comunque non passarono molti giorni che Bob si rifece vivo. Il fatto era che la famiglia di Milli erano Marvinisti e, se anche Bob s'era illuso che lei non lo fosse, sbagliò i suoi conti, perché, quando, dopo lunghi appostamenti, poté avvicinarla da sola - io, con mia gran soddisfazione, fui presente al fatto - Milli neppure gli rispose e, quando lui la insultò chiamandola "vacca", lei soavemente invocò Marvin affinché anche lui, Bob, fosse toccato dalla grazia.




  Perché tutti i marvinisti erano così: superbi e mafiosi. Così li giudicavano mio padre, mia madre e Barbuk e, se una simile trinità concordava su qualcosa, mica era possibile che su quel qualcosa non concordasse il resto del mondo. Tutti odiavano i marvinisti. Una volta li buttavano nei circhi a farsi sbranare dagli orsi ma quelli anziché mandare Marvin a quel paese continuavano a morire felici e a figliare come conigli. Così smisero di mandarli nei circhi e li mandarono a figliare su Ormuz.




  - Noi uomini siamo belve sanguinarie - diceva papà - e i fanatici religiosi sono peggio degli altri. Amano i martiri? Vogliono i martiri? Ma allora che li facciano pure e non rompano i coglioni!




  Tanto pensava mio padre dei marvinisti e tanto pigliavo io per buono, tanto più che quelli se ne stavano per conto loro, ti evitavano come un appestato e avrebbero irritato l'uomo più paziente del mondo. Figurarsi lì dove i nervi montavano per un’inezia e i muscoli li seguivano a ruota. Insomma che qualche pugno si stampasse su un grugno marvinista era evento così scontato che non faceva neppure notizia.




  Fu appunto nel giorno in cui Milli sputtanò Bob davanti a me che, in seguito a un incidente di quel tipo, io conobbi Wilma; anzi fu lei che conobbe me, perché, mentre tutti scappavamo a causa di quel gran casino che racconterò, lei mi si aggrappò al braccio, con la sua faccia ebete e il suo occhio guercio.




  Io scappai e mi arrampicai su quel rifugio dietro i cessi che avevo appena scoperto e di cui non ho ancora parlato. Lei mi seguì, anzi fui io che dovetti tirarla su e poi tirarla giù. Operazioni, queste, che mi misero a contatto con le sue gambe, il suo viso e le sue poppe e mi fecero salire ai sette cieli, dove salì pure il mio aggeggio tutto rizzato in armi e duro come una pietra. Ma, se io ero emozionato, lei non lo era proprio, che anzi quando fummo al sicuro mi abbracciò, stringendomi con le sue poppe e cercando la mia bocca.




  Ne fui così sorpreso che persi l'equilibrio e rovinai giù sul pavimento. Ma, santo dio, tutti i miei nervi si agitavano e così mi risvegliai, risalii la china e ci misi tutta la mia anima a rivoltarmi fra tutto quel mammellame. E anche la mia torre si diede da fare in quell’intrico di tette e mutande. Colpì, sbagliò, s’incagliò, il mio povero fagiolo inesperto! Ma, affannato, si riprese e tornò a colpire; cieco e testardo, spingeva e cercava il suo paradiso senza mica trovarlo, fino a che non giunse una mano provvidenziale che lo afferrò per la testa, quell’essere ottuso, e lo portò sulla via del paradiso. E allora sì, che, flip, flop, flap, l’universo esplose e tutto fu finito.




  - Ti è piaciuto? - le chiesi; ma mi rispose la sua faccia, che non mi pareva proprio ai sette cieli. Il fatto fu che sotto la faccia aveva tutto quel mammellame che mi diede un’altra scossa e così, afferrato il mammellame, cominciò il secondo flip, che fu tutt’altra cosa perché i flip furono molti di più fino alla seconda esplosione, che mi lasciò ansimante come un cane. Così finì l’estasi e anch'io fui svezzato all'amore non puttanesco.




  L'incidente che causò la fuga e quello che ne seguì, era avvenuto di primo mattino, quando il pugno del Talpa, che aveva cavalli per bicipiti, finì sull'occhio destro di un marvinista che, certamente, vide le stelle, il suo dio e, senza proferir parola né guaito, crollò a terra stecchito.




  Le guardie non poterono non intervenire, perché non solo tutto era accaduto sotto i loro occhi ma, dall'assoluta immobilità del corpo, pareva proprio che lì ci fosse un marvinista morto. Tentarono di non vedere ma gli altri marvinisti, protestarono con tale vigore, indicando il morto, che dovettero chiamare il capitano, il quale capitano, dopo essersi incazzato con loro per averlo disturbato per un marvinista disteso a terra e neppure morto, (quello nel frattempo s’era messo a guaire) per chiudere la questione ordinò alle guardie di arrestare il Talpa, il che le guardie si accinsero a fare, fra le nostre proteste perché quel figlio di puttana di capitano quell'arresto non lo doveva fare.




  Questo si rumoreggiava mentre le guardie scendevano e dai mormorii qualcuno passò alla protesta aperta, per cui quei poveretti non solo si trovarono un muro ma furono circondati da una folla vociante il cui aspetto era tutt’altro che cheto. Fatto sta che si impaurirono, si videro già sbranati e indietreggiarono mentre il loro capo, senza pensarci sopra, azionava la sirena, apriva gli idranti e li puntava contro di noi. Ci fu così una fuga generale, vorticosa e precipitosa e fu proprio in quella fuga che a me capitò quel favoloso evento con Wilma, evento che mi fece crescere di dieci centimetri: avevo da scopare e avevo un rifugio.




  Quello sì che era stato proprio un grande giorno.




  IL RIFUGIO




  Era stato Bob a dire (ma lo sapevo anch'io) che per combinare qualcosa con le donne, dovevamo trovare un posto sicuro.




  Io, che allora ero ancora suo suddito e ancora pensavo che parlasse per tutte e due, m'ero dato da fare e il rifugio l'avevo trovato ma mica gliel’avevo mostrato, santo dio, perché nel frattempo era successo quell'abominio tra loro e me e allora avevo pensato che, in definitiva, chi cazzo me lo faceva fare di dirlo a loro, perché ci facessero i loro comodi.




  Ma dopo il fatidico giorno della mia avventura con Wilma, dopo avergli raccontato tutto e dopo averlo visto verde d'invidia, gli mostrai il mio rifugio.




  Lui non proferì parola e mi seguì.




  Il rifugio l'avevo trovato sondando i pannelli di panforte che circondavano i cessi; poiché uno suonava fesso, m’ero arrampicato su un tubo corazzato ed ero sceso nello sgabuzzino che costeggiava tutti i retri di cessi e di docce, chiudendosi sulla parete. I tubi di scarico correvano a pavimento e sbucavano in una vasca sigillata, che odorava di stufato e vaniglia.




  Bob ne fu entusiasta. Intravide subito le enormi possibilità di quel posto e così ci demmo subito da fare. Non so come ma lui si procurò un succhiello e io mi misi al lavoro mentre lui non lavorava ma, in compenso, ispezionava, approvava e criticava quella specie di pirla che ero io. Poi mi incazzai e fu lui, con le sue arie di capitano, a dover sudare e bestemmiare, mentre io me ne stavo spaparanzato come un dio.




  E fu così che da quel giorno cominciammo sistematicamente a guardare femmine, femmine e femmine: femmine che si spogliavano, femmine che si esploravano, femmine che si lavavano, mentre noi, perpetuamente con l’uccello in mano, ci menavamo fino a morirne.




  Di fronte a quel ben di dio proprio non potevamo non menarci fino all’esaurimento per poi lanciare lo spruzzo verso il cielo. Il guaio era che il lancio di quel figlio di cagna arrivava sempre più in alto del mio e lui, da quello stronzo che era, lo dirigeva sulla mia testa.




  Quella sfida la perdevo sempre ma quella volta proprio non mi andò giù; ne rimasi umiliato e insultai lui e il suo cazzo. Lui la prese al volo e mi sfidò; io, da quel gran belino che ero accettai e dimostrai così tutta la mia balordaggine, perchè lui quella sfida, sulla lunghezza dei rispettivi uccelli, era sicuro di vincerla e io di perderla.




  I nostri uccelli pendevano come lingue di cane al sole, che già noi li afferravamo e li dimenavamo con entusiasmo. Bastarono pochi sforzi, però, per renderci conto che le rispettive proboscidi rimanevano ostinatamente flosce. Bob chiuse persino gli occhi per ispirarsi ma alla fine dovemmo arrenderci.




  Non dicemmo più niente e rimanemmo sdraiati. A me si chiudevano gli occhi. Sentivamo la gente entrare e uscire ma tutto giungeva attutito; anche lo scroscio dell'acqua. Io divagai con la testa e forse m’addormentai.




  Passammo tutto il pomeriggio sdraiati e in silenzio, e, quando di malavoglia ci alzammo, ero così esaurito e affamato che non solo non vedevo né pensavo più a nulla ma avevo pure dimenticato la follia e gara.




  Ma ci pensò Bob che arrivò nel nostro cubicolo dopo cena: la solita ignobile sbobba di brodo serale, che mio padre masticava bestemmiando ma che il cuoco e il capitano portavano ai sette cieli.




  Solo la sera prima mio padre aveva osato protestare ma il cuoco, grasso come un ippopotamo e maligno come una vespa, con calma olimpica, aveva riempito la pentola per tutta la famiglia e poi ci aveva pisciato dentro.




  Mio padre aveva urlato indignato per tanta volgarità ma io, nonostante la vergogna e le violente contorsioni per reprimere i miei impulsi animaleschi, mi misi a ridere. Mia madre, discosta, sibilò appena qualcosa.




  Intanto mio padre, riemerso dalla sorpresa, prese dignitosamente la pentola e se ne andò verso il cubicolo a fronte alta e diritto come un manico di scopa. Nulla, in simili occasioni, avrebbe potuto turbare la sua dignità ma ci riuscì la mia faccia, quando mi vide sghignazzare. Lui mi rifilò un calcione, mia madre aggiunse un "Cretino", non so se diretto a mio padre, a me o a entrambi, e io me ne scappai veloce come una gazzella.




  Tutti gli altri intanto augurarono a mio padre buon pranzo e buon appetito, al che lui (chi potrà mai uguagliare la sua saggezza?) rispose con ampi sorrisi e chiese a tutti se qualcuno voleva favorire. Così l'episodio finì, guadagnando mio padre grande popolarità e noi ulteriore digiuno.




  Bob arrivò mentre mia madre, ancora nervosa, mi stava rifilando una sberla. L'arrivo di Bob la distrasse e ciò mi bastò per saltar fuori dal cubicolo. Ce ne andammo nel nostro rifugio e subito dopo spuntò l'occhio di Wilma.




  Bob spiegò solennemente la questione mentre lei annuiva entusiasta e terminò:




  - ... e tu Wilma sarai arbitra, artefice e giudice della nostra tenzone! -




  Wilma, eccitata, con l'occhio guercio che brillava si buttò nell'operazione e qui dovrei aprire una parentesi su Wilma e sul suo cervello ma sia per vergogna mia che per il brutto ricordo dell'occhiata di compatimento che Bob mi lanciò appena lo capì, non dirò nulla e proseguirò senza parentesi.




  Wilma si buttò nell'operazione e attaccò a menarceli, fino a che le torri maestosamente non si furono levate in tutta la loro solennità. Io godevo beato, assente e dimentico; non così Bob che, dopo un po’, esplose ingiungendo a Wilma di smetterla se non voleva che la innaffiassimo.




  Wilma, seccata ma inorgoglita, al vedere i nostri eucalipti, si sedette placida e, compiaciuta, cominciò ad ammirarli, sino a che Bob non si stufò e le chiese di procedere alle misurazioni. Lei annuì ma poi attaccò a spogliarsi e fece uscire le sue poppe, tanto belle e rotonde che dubitai di resistere a tanto ben di dio. Lei se le accarezzava sorridendo beata e dovette di nuovo intervenire Bob, che sicuro di vincere la gara, seccato per gli indugi, le sibilò che la smettesse con le demenze e procedesse a misurare.




  Wilma protestò, Bob disprezzò le sue poppe e Wilma, offesa, disse che ce li misurassimo da soli i nostri bastoncini. Allora io, temendo per la prossima scopata, intervenni con furia e dissi a Bob che era cieco e cretino, se non vedeva che quelle mammelle erano le più belle della nave. Wilma s'illuminò e cominciò a sorridermi. Forse in altre occasioni quel rollio di mammelle non mi avrebbe scosso ma quella volta lo fece e il mio tronco ebbe un sobbalzo, tanto che Bob, visto la cosa misurò lui.




  Misurò quindici il mio e diciotto il suo, al che io contestai e misurai io, ottenendo sedici e sedici. Avevo barato grossolanamente e ciò fece infuriare Bob, che si umiliò a pregare Wilma di procedere lei con imparzialità.




  Wilma, anche per il mio incoraggiamento, iniziò ma, imbranata com’era, inciampò, posò un piede sulla pancia di Bob, poi, incagliato il metro sui miei coglioni, per districarlo, scivolò e, cadendo non perse l'occasione di darmi una bella leccata. Tentò di favorirmi, Wilma, e misurò tre volte tra le bestemmie di Bob ma, infine, dovette ammettere che la torre di Bob batteva la mia quidici a quattordici.




  Bob si alzò solennemente e proclamò la sua vittoria nonostante la parzialità dell'arbitro, le "avversità della sorte" e "la dea fortuna". Cosa c'entrasse il fato non lo so ma addebitai quel discorso all'inguaribile megalomania di Bob. Lui invece, interpretato il mio silenzio come l’umiliazione dei vinti, aggiunse:




  - E d'ora in avanti il tuo cazzo non porti spada ma ramingo nasconda il suo animo, debole e misero come il suo aspetto, dietro ai coglioni.




  Al che io che avevo in serbo l'arma segreta risposi:




  - Lungi dall'ammettere la mia sconfitta, ti invito a meditare, cazzo di Bob, giacché la vittoria è mia; le nostre lunghezze, infatti, non hanno a confrontarsi in sterile confronto di numeri ma da rapportarsi alla rispettiva anzianità.




  Wilma mi guardò sconcertata giacché, essendo, oltre che gaudente e animale, pure un poco minorata di mente e non avendo capito nulla del mio discorso, pensava che cercassi di barare. Bob, invece, comprese e cominciammo a discutere non in aulico ma in volgare, con le più sacrosante ingiurie, al che, Wilma, finalmente nel suo elemento, compreso il nocciolo della questione, si diede vigorosamente a sostenermi.




  Alla fine Bob, un po’ perché in torto, un po’ perché solo contro due, terminò l'alterco mandandoci a quel paese e se ne andò.




  Noi, io e Wilma, non perdemmo tempo e ci demmo dentro, tanto più che il solvente proprio allora cominciò a sciogliere il suo profumo di melassa. Lavorammo tutti e due in un intrico di poppe, cosce, torri, occhi e bocche che si arrotolavano e si confondevano fino a che mi dette il colpo di grazia e io sparai contro la parete, sicuro di battere il record di Bob, ma sarà perché quel giorno era quel giorno, sarà perché sparai da troppo lontano, fatto sta che, con mia grande delusione finii tre dita buone sotto il segno di Bob.




  L’AMORE




  Vicino al nostro cubicolo ce n'era un altro abitato da madre e figlia. La prima era secca, alta con un naso adunco da falco, l'altra era invece incantevole e flessuosa come un giunco. Facevano vita ritirata, le due, soprattutto la madre, che ti squadrava gelida dall'alto in basso come se tu fossi un umido verme.




  Mio padre, che era a stecchetto da quando mia madre s’era acquartierata con tre beghine, su quelle due ci buttò l'occhio e non passò molto che sulla giovane, oltre che l'occhio, ci buttò la mano. Quella urlò e la madre accorse.




  Ci fu un po’ di confusione con altalena di toni e di voci ma presto quella lenza di mio padre cominciò a imbastire un discorso così convincente sul come, il quando, le circostanze, ecc., che la vecchia, la giovane e perfino io, che ascoltavo di nascosto, ci smarrimmo, al che lui, visto il successo, non si fermò e ci infilò, senza esitare, l'ingiustizia cosmica che aveva portato una signora così fine su quella nave di popolani rozzi e peccatori come lui.
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